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Interrogati Feriamo e 1 giocatori 
Za camorra mira all'area del «Centro» di Soccavo? 

Lettere compromettenti trovate in casa di Galeota? - Le possibilità di riciclaggio di denaro offerte dal controllo degli incassi - Inspiegabile 
«balletto delle smentite» - Indispettiti gli inquirenti - Fiore: «Sto pagando solo io, ma alla fine pagherà anche qualcun altro...» 

Sberle 
o programmi? 

Fino a pochi anni fa, sopra 
J campi di pallone, l'ombra 
del vari palazzettl e palaz-
zaccl che governano II gioco 
del calcio si allunga va solo di 
rado, e con elegante discre
zione. Quel tanto che basta-' 
va per mettere un po'di pepe 
sulle chiacchiere dei tifosi, 
magari per bisbigliare che 
Moratti era molto gentile 
con gli arbitri o che Agnelli 
poteva comprarsi mezzo 
Brasile usando solo gli spic
cioli. Era, tutto sommato, un 
potere funzionale ai tempi; 
tempi in cui anche ben altri 
Palazzi potevano impapoc-
chiare indisturba ti le proprie 
faccende. 

Ultimamente, si sa, le cose 
sono cambiate. Sarà II terre
moto delle scommesse, sarà 
Il cocciuto tarlo della crisi fi
nanziaria, gli edifici del po
tere calcistico mostrano fon
damenta fragili, facciate 
sbrecciate, parecchi vetri 
rotti. Niente di sconvolgente 
o terribile, intendiamoci: la 
storia riesce a mettere in cri
si anche i più lungimiranti 
p'ani regolatori, figurarsi le 
lottizzazioni da 'Monopoli* 
messe in piedi da gen te come 
il Felice (Riva e/o Colombo), 
l'ing. Feriamo o don Antonio 
Sibilla, che pure di calce
struzzo dovrebbe intendersi. 
Cose che capitano. Solo che è 
proprio quando la baracca 
traballa che si misura la ca
pacità di chi ci abita: o la si 
rimette in sesto, o se ne co
struisce una nuova. 

Nel nostro caso, la metafo
ra è facilmente traducibile. 
Le società più solide sono 
quelle che hanno cercato (o 
stanno cercando) di darsi 
strutture più funzionali, a-
deguate ad un terreno in via 
di assestamento. Quelle In 
difficoltà pagano un malgo
verno fatto di paternalismo, 
mancata programmazione, 
prosopopea di padroni e pa
drini che chiedono al calcio o 
facili guadagni, o l'appaga
mento di sfizi da signorotti 
In cerca del plauso popolare. 
Più spesso, le due cose insie
me, mascherate sotto l'eter
na giustificazione della 'pas
sione per il calcio: 

Assumendo Italo Allodi — 
personaggio del quale si può 
dire tutto, tranneché non af
fronti il mestiere di dirigente 
con efficienza e aggressività 
—, i Pontello mostrano di a-
vere capito, sia pure in ritar
do, che una società di calcio, 
azienda che produce spetta
colo e non solo prestigio di 
casato, va governata da pro
fessionisti competenti e a-
perti alla dinamica dello 
sport: non a caso Allodi, tra 
le tante cose dette non appe
na insediato dietro la sua 
scrivania, ha accennato an
che alla possibilità di un *a-

zionariato popolare', un mo
do come un altro per aprire 
anche al pubblico pagante 
almeno una finestrella che 
dia modo di buttare l'occhio 
dentro la Fiorentina SpA. Se 
son rose fioriranno. 

Agli antipodi, purtroppo, 
la prassi dominante nella 
stragrande maggioranza 
delle società. Di Ferlaino e 
Sibilla, grandi licenziatori di 
allenatori e grandissimi u-
surpatori di fama sportiva, si 
è già detto tutto o quasi: I 
•miracoli' — anche se 'quasi 
veri» come quello dell'Avelli
no — lasciano il tempo che 
trovano; quando si va a toc
care con mano, svaniscono 
tutti, inevitabilmente, in una 
bolla di sapone. Ma che dire 
di Merlo, presidente del Ca
tanzaro, considerato tra l 
meno oscurantisti (sua l'idea 
di far sponsorizzare, gratui
tamente, la squadra dall'U
NICEF), che dopo aver 
smantellato per ragioni di bi
lancio il parco-giocatori pre
tende di risollevare le sorti 
della sua compagine licen
ziando l'allenatore Pace, e 
cioè infliggendo la solita pre
testuosa punizione profes
sionale a uno dei pochi 'mi
ster' in circolazione in grado 
di trattare i calciatori come 
persone intelligenti e non co
me un gregge da tosare? 

E che dire, soprattutto, di 
quel Romeo Anconetani che 
prende a sganassoni un gior
nalista reo di aver riportato 
pari pari le Iraconde scioc
chezze pronunciate negli 
spogliatoi dall'Anconetani 
medesimo al termine di una 
partita perduta? E vero, i 
giornalisti non fanno sem
pre correttamente il proprio 
mestiere e il proprio dovere: 
ma se il presidente di una 
squadra professionistica, 
che dovrebbe dare il buon e-
sempio a giocatori e tifosi, 
dopo ogni sconfitta si lancia 
in sguaiate accuse contro il 
mondo cattivo e corrotto (e 
Anconetani, in questo senso, 
è recidivo), i giornalisti fan
no benissimo a scriverlo: 
peggio per chi non riflette 
prima di parlare. 

Anconetani (che in una re
cente intervista televisiva ha 
mostrato, come referenze 
professionali, una ricca col
lezione di amuleti) si vanta 
di essere il 'factotum* del Pi
sa. 'Quando occorre — dice 
— pulisco anche le scale del
la sede*. Lodevole versatilità. 
Ma è un entusiasmo che ci 
commuove poco e ci persua
de pochissimo: sono proprio I 
dirigenti come Anconetani, 
grondanti di passione ma a 
corto di senso della misura, 
quelli che rischiano di man
dare a ramengo le società di 
calcio. Meglio avere le scale 
polverose e saper tenere ma
ni e lingua a posto. 

Michele Serra 

Protesta l'USSI per Anconetani 
PISA — A seguito dell'incivile episodio di violenza cui è stato 
vittima il collega Aldo Gaggini, aggredito dal presidente del Pisa. 
Romeo Anconetani, il giornalista pubblicista Sergio Piccioli si è 
dimesso da addetto stampa della società e da direttore del settima
nale .Nerazzurro» edito dal Pisa. Intanto ieri l'Ordine regionale, 
l'associazione Stampa Toscana e il Gruppo Toscano Giornalisti 
Sportivi, hanno inviato ordini del giorno di condanna ai rispettivi 
consigli nazionali, al presidente del CONI, al presidente della Fé-
dercalcio e della Lega Professionisti- È intervenuta anche l'USSI 
con un intervento del suo presidente Giorgio Tosatti. Intanto An
conetani ha «smentito che i fatti siano stati quelli esposti, e si è 
riservato di «presentare testimonianze.. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I magistrati sono entrati ieri 
pomeriggio nella sede del calcio Napoli 
per interrogare i tesserati della società 
sulle presunte minacce ricevute dai ca
morristi. Gli interrogatori sono durati fi
no a sera e nel momento in cui scriviamo 
non è trapelata nessuna indiscrezione. 

I magistrati hanno ascoltato dapprima 
il presidente Ferlaino, poi i giocatori più 
giovani tre a tre, ed infine singolarmente 
Castellini, Krol, Pasquale Fiore, Vinaz-
zani e Diaz. Nessuno ha voluto fare di
chiarazioni. Ferlaino ha affermato che- è 
stato interrogato da magistrati compe
tenti, ma anche molto esperti di calcio; il 
portiere di riserva Fiore Via invece detto: 
«Sto pagando solo io, per ora, ma alla fine 
vedrete che pagherà anche qualcun al
tro...» ed ha aggiunto che il suo debito è dì 
soli 19 milioni e non di 89, ed i debiti sono 
stati contratti con professionisti. 

I magistrati hanno lasciato la società 
senza dire nulla, trincerandosi dietro il 
segreto istruttorio. 

Intanto ad Alfonso Galeota, il com
merciante arrestato ieri per detenzione 
di proiettili, è stata contestata anche 1' 
accusa di associazione per delinquere. I 
carabinieri continuano ad affermare che 
le cause dell'arresto e delle imputazioni 
non sono da ricercarsi nell'attività di «ti
foso. antiferlaino di Galeota, ma nel qua
dro delle normali indagini che si svolgono 
sulla criminalità organizzata napoletana. 
Anche sulle accuse gli inquirenti vanno 
molto cauti. «Un'accusa — affermano — 
non significa che la persona inquisita sia 
colpevole, noi vogliamo chiarire solo al

cuni aspetti e il possesso di una docu
mentazione trovata nell'abitazione di Ni
no Galeota». 

Da qualche indiscrezione, captata a 
Castel Capuano, sede del tribunale di 
Napoli, la documentazione sarebbe costi
tuita da una serie di lettere di camorristi 
affiliati ai clan «anticutoliani». Ma è solo 
una voce che attende una conferma che 
forse si avrà nei prossimi giorni. Intanto 
il commerciante che fitto 1 aereo antifer
laino il 10 ottobre rimane in carcere.deve 
rispondere di possesso di munizioni e di 
associazione per delinquere. 

Il clima che si respira al Tribunale, per 
quanto riguar da le dichiarazioni dei gio
catori del Napoli, non è dei più favorevo
li. Le smentite fatte da Vinazzani e da 
Fiore (il primo alla Domenica Sportiva, il 
secondo a tutti i giornali) hanno indi
spettito gli inquirenti. Se un atleta, che 
dovrebbe rappresentare anche un «esem
pio», nega di aver subito una estorsione, 
cosa dovrebbero fare i commercianti che 
subiscono sulla propria pelle i ricatti e 
non hanno neanche la possibilità di di
sporre di una platea ampia come quella 
fornita dalla popolare trasmissione tele
visiva? 

Insomma il gioco a rimpiattino viene 
pesantemente stigmatizzato, anche per
ché gli inquirenti sono convinti che gli 
atleti devono contribuire alla ricerca del
la verità. 

Del resto, il «balletto delle smentite» è 
inspiegabile, affermano, in maniera del 
tutto ufficiosa i responsabili napoletani 
dell'inquirente sportiva, in quanto nes
suno si è mai sognato di accusare i gioca
tori ed i dirigenti del Napoli di pratiche 
illecite, né sportive, né penali. La stessa 
dichiarazione del capo dell'inquirente De 
Biase, lo ha fatto chiaramente capire. 

Perché la camorra potrebbe essere in

teressata alla società di calcio? È una do
manda che ci si è posti molte volte in 
questi giorni, e le risposte che sono venu
te non sono tutte semplici. I camorristi 
— è molto probabile — sono anche dei 
tifosi e vogliono realmente far acquisire 
delle posizioni di prestigio alla squadra 
partenopea, ma — com'è naturale in tut
te le attività della mala — non sarebbero 
disposti a fare questo in cambio di nulla. 
La società calcio del Napoli e proprieta
ria di una vasta area, nella zona di Socca
vo, dove ha costruito un centro ritenuto 
uno dei più moderni d'Italia. (Questo 
gioiello sorge ai margini di un'area inten
samente abitata e se un gruppo (control
lando la società) ne decidesse la vendita, 
gruppi di speculatori potrebbero realiz. 
zare grossi guadagni usando l'area sporti
va, magari per costruirvi palazzine abusi
ve. Il centro sportivo potrebbe essere tra
sferito in un'altra area, magari meno abi
tata dove la presenza di un centro di cal
cio del Napoli potrebbe costituire un 
grosso richiamo. 

Qualcuno ha indicato anche alcune di 
queste zone dove poter trasferire il cen
tro che attualmente si trova a Soccavo. 
Aree che sono tutte nel mirino di camor
risti. 

Insomma l'interesse per la società non 
è solo «sportivo»t ma anche speculativo, 
non trascurando il fatto che con un incas
so di un incontro del S. Paolo si pub rici
clare tanto denaro quanto ne proviene da 
una decina di grosse estorsioni. Il rici
claggio attraverso gli incassi consentireb
be ai camorristi di evitare di pagare la 
tangente (che arriva fino al 40-o0vó della 
somma) a chi attualmente fa da mediato
re in queste operazioni. E non sono cifre 
da poco. 

Vito Faenza 

Vittoriosi in Coppa del Mondo sulla pista del Lago Blu 

Con Sartore e Gesuito 
gli azzurri tornano 

sul podio nel «bob a 2» 
Alle spalle dei due l'altro equipaggio italiano composto da Wolf e 
Lechthaler - Al 3° posto «Francia 2» - Assenti i più forti del mondo 

Bob C=v*> 

• SARTORE E GESUITO. al 
centro della foto, esultano per 
la vittoria nella Coppa del 
Mondo. Sulla sinistra, 
l'equipaggio di «Italia 3». 
secondo classificato, e i 
francesi, arrivati terzi. 

Partiti male» ora i rosanero vanno bene: della metamorfosi ne parliamo con Renna 

«Per la serie A ci siamo anche noi» 
E Palermo spera nel «grande salto» 

Dopo il terzo en plein Mim
mo Renna, allenatore del Pa
lermo, lancia la sfida al'.e anta
goniste in odore di serie A. 

•Per la promozione ci siamo 
anche noi», dice convinto. 

È un avvertimento alla con
correnza e a chi, troppo fretto
losamente, ha messo fuori giro 
la squadra rosanero. 

•Quanti giudizi pesanti e in
giusti ho dovuto ingoiare! La 
squadra non va bene lì, quel 
giocatore non va bene là e via 
dicendo. Nessuno che si sfor
zasse di fare un'analisi della 
situazione. Forse avrebbe e-
spresso giudizi diversi e meno 
acidi. Quanto a sfortuna siamo 
primi in classifica. Vorrei ve
dere come si sarebbe compor
tata un'altra squadra nelle no
stre stesse condizioni. Mai una 
domenica con la stessa forma
zione, mai quella titolare, quel
la che avevo in mente io. Ma 
volete sapere di più? Ho dovuto 
fare entrare in condizione al
cuni giocatori sulla pelle della 
squadra. Sonocose che alla fi
ne influiscono*. 

Però non tutti i mali vengono 
per nuocere. Ha avuto come 
tornaconto la possibilità di sco
prire giovani interessanti come 
Marmaglio, Zarattoni e Baro
ne. 

•Questo é un motivo di con
solazione. Anzi devo dire che i 
giovani hanno anche aumenta
to il rendimento della squadra. 
Ma nel frattempi quanti punti 
abbiamo perso per strada?*. 

Quanti? 

• M IMMO RENNA 

•Almeno cinque». 
Non sono un po' troppi? 
•Non c'è esagerazione, ve lo 

assicuro. Soprattutto fuori ca
sa. Ci è capitato per un mese di 
non prendere nemmeno un 
punto. E vi pare che il Palermo 
sia squadra che in trasferta 
non sa farsi rispettare?». 

Ma, a parte le circostanze 
sfavorevoli e la lunga serie di 
infortuni, evidentemente c'era 
qualcosa che non funzionava... 

-Non saprei dirlo neanche 
io. Buttiamola, se vogliamo, 
sulla psicologia. Poi finalmen
te il successo di Pistoia ci ha 
sbloccati e da lì è nato questo 
tris di vittorie, che ci ha ripor
tato in una posizione più tran
quilla, più adatta alla forza 
della squadra». 

Anche più vicina alla serie 
A? 

•Quello della serie A è un di

scorso che si riapre, anche se 
non dobbiamo farci troppe illu
sioni. 1 miei programmi sono 
sempre gli stessi. Per il mo
mento andiamo avanti cosi 
Anche per riacquistare un po' 
di tranquillità. I mesi passati 
non sono stati tanto tranquil
li». 

Però ora torna a credere nel
la promozione? 

•// comportamento della 
squadra mi fa essere ottimista. 
Però per tentare questa scala
ta dobbiamo fare di più, molto 
di più». 

E potete farlo? 
•Io credo di sì. Finalmente 

alcuni elementi chiave, come 
Odorizzi, stanno entrando in 
forma. Di conseguenza, anche 
il gioco e gti schemi ne hanno 
tratto benefici. ' Ci mancano 
ancora i gol di De Rosa. Tra 
un'operazione d'appendicite, 
un infortunio e quatche gior
nata di squalifica, pratica
mente quest'anno non ha mai 
giocato». 

Quale squadra dovreste get
tare giù dal castello per occu
pare il posto buono per ta pro
mozione? 

-Non credo Lazio e Milan. 
Quelle due se ne sono già anda
te. Diciamo Catania e Como. 
Sono toro la terza forza del 
campionato. Sono le più forti». 

Ci sono anche Cremonese e 
Cavese. 

•Possono essere le sorprese. 
Ma reggeranno fino in fondo?». 

Paolo Caprio 

Calcio: Graziani 
eTardelli 

squalificati per 
una giornata 

MILANO — Il giudice sportivo 
ha squalificato, in serie .A-, 
Graziani (Fiorentina), Gentile 
(Genoa) e Tardelli (Juve) per 
una gioranta e l'allenatore 
Bersellini (Torino) fino a tutto 
il 2 febbraio. 

In serie «B» sono stati squa
lificati: per tre giornate De 
Martino (Bari); per due Canta* 
rutti (Catania), Di Giovanni 
(Varese) e Ipsaro (Sambene-
dettese); per una Titnpfl (Fog
gia), Ambu (Lazio), Borgo (Pi* 
stoìese), Bruno (Lecce) e Tas
soni (Milan). 

Questi invece gli arbitri di 
domenica: 

SERIE «A» - Avel.-Torino: 
Lanese, Catanz.-Fiorent,: Be
nedetti; Genoa-Ascoli: Mene* 
gali; Inter-Verona: D'Elia; Ju-
ve-Samp.: Bergamo; Pisa-Ce
sena: ragni; Roma-Cagliari: 
Pieri; Udinese-Napoli: Redini. 

SERIE «B- • Arezzo-Lecce: 
Esposito; Atalanta-Milan: Me
nicucci; Bari-Palermo: l iber
tini; Bologna-Cremonese: Fai* 
zier; Campobasso-Como: Pi* 
randola; Catanai-Lazio: Fac-
chin; Cavese-Reggiana: Polac
co; Pistoiese-Foggia: Lombar
do; SambenedeUese-Monza: 
Giaf f reda; Varese-Perugia: Ah 
tobelli. 

Coppe di Basket: 
vittorie per 

Billy e Semolini, 
Bancoroma sconfitto 

Billy e Scavolini vittoriose, 
Bancoroma e Binova Rieti 
sconfitte: questi i verdetti del 
mercoledì di coppe del basket. 
Per la Coppa dei Campioni il 
Billy di Milano ha sconfitto 
per 88 a 76 gli jugoslavi del Ci-
bona di Zagabria. La squadra 
milanese, pur vittoriosa, ha 
mostrato molti limiti in fase 
di realizzazione, soprattutto in 
D'Antoni (il giocatore ha in
fatti realizzato un magro bot
tino personale: appena 5 pun
ti). Buona invece la prova di 
Meneghin (28 punti), mentre 
tra gli ospiti su tutti ha svetta
to Cosic (20 punti all'attivo). 
Sempre per la Coppa dei Cam
pioni questa sera a Madrid 
(TV rete 2 nel corso di «Spor-
tsette») la Ford gioca contro il 
Real Madrid. La Scavolini ha 
battuto il Barcellona con il 
punteggio di 103 a 93 nei quar
ti di finale della Coppa delle 
Coppe. Trasferte amare invece 
in terra di Francia per il Ban
coroma (sconfìtto a Limoges 
per 87 a 80) e la Binova (che ha 
perso contro l'Orthez per 107 a 
97) per la Coppa Korac Vitto
ria invece delle ragazze roma* 
ne della Canon (78-61) contro 
il Monaco nel torneo «Ron
chetti». 

Un poeta, una squadra IL MILAN di Giancarlo Pontiggia 
Ho tenuto al Milan per la 

maglia. Doveva essere il '61 o 
'62, lo stesso tempo in cui ho 
cominciato a leggere Topolino, 
Verne e a scambiare figurine 
alle elementari. Il rosso e il ne
ro si fondevano per me in un'u
nica fiamma, che il nero, anzi
ché spegnere, alimentava. Ne 
ero accecato. Allora il Milan 
era Rivera più il Brasile. C'era 
stato Greaves, è vero, ma per 
fortuna se n'era andato dopo 
qualche mese. In compenso era 
venuto Dino Sani, magnifico a 
centrocampo, c'era già Altafini 
e fra poco Amarildo, Sorniani. 
Sono sempre stato per il Brasi
le, Usuo gioco, e non solo quello 
inimitabile di allora (di Dial
ma Santos, Garrincha, Pelèi). 
Il Brasile è anzitutto ritmo, co
lore. Nella maglia del Milan, 
assieme al rosso e al nero (allo
ra in bande più larghe, più ru
vide e talvolta con calzoncini 
neri) c'era anche il giallo e il 
verde degli uccelli tropicali, il 
nero del caffè, il marrone in
tenso e polveroso del cacao, i 
bagliori negri della samba. 

Tutto questo era già in Rive
ra, ma europeizzato, passato 
attraverso il setaccio della for
ma e dell'essere. Ricordo le on
dulazioni dei fianchi, le rota
zioni perfette intorno al fulcro 
del corpo, col pallone che spa
riva dietro i tocchi (lingue deli
catissime) del piede, e poi i 
lanci esattissimi, l'intelligen
za. l'intelletto ami. Rivero era 
il Nord, la stella. Brasile e Eu
ropa si erano incontrati li, in 

un Campetto di Alessandria. Io 
ne guardavo le grandi pianure. 
Ricordo un gran gol con l'Estu-
diantcs, nel '69, tra quegli in
fami picchiatori. Cosi rapido 
che poteva evitare contrasti, 
calcioni. pugni Se li beccarono 
per lui Prati e Combin, che poi 
fu per giunta arrestato. In 
quello stesso anno ero stato 
due volte a San Siro per la 
Coppa Campioni: col Celtic e il 
Manchester. Col Celtic nevica
va, San Siro era quasi imprati
cabile, gli scozzesi gridavano, 
bevevano sugli spalti. Non fu 
una gran partita, si scivolava, 
si faceva fatica a stare in piedi. 
Ma poi, ecco, una improvvisa 
emozione: lo stadio era diven
tato una figura del cosme, una 
battaglia. La partita finì 0-0, e 
gli scozzesi si ritennero già in 
semifinale. Non ci andarono, 
invece, per un goal gelido di 
Prati a Glasgow. Il pubblico re
stò impietrito, inchiodato al si
lenzio delle gradinate. Al resto 
pensò Ragno Nero. Il Milan ha 
sempre avuto fortuna coi por
tieri, venuti per far panchina e 
ritornati grandi: Cudicini dal
la Roma, Albert osi dal Caglia- • 
ri. 

Dunque il Manchester. Cu
dicini non ebbe molto da fare: 
finì 3-0 con un grande Sorma-
ni. Ma era una sera dolcissime, 
f rimaverile e io guardavo, dal-

alto della sera odorosa sugli 
spalti, solo lui: altissimo (come 
forse nemmeno Maldini era 
stato), coi capelli imbrillanti
nati e la riga a metà, tutto ne-

All'incrocio tra il Nord 
e il grande Brasile 

c'era lui, Gianni Rivera 

• WtmWty 1963: MAUMNÌ esulta con la Coppa dai Campioni. A destra. RIVIRA. 

ro, nerissimo, atletico, come un 
eroe. 

All'opposto c'era Prati, tut
to chioma e voli rapidi, femmi
neo come Atalanta, dalle bel
lissime inversioni, fragile come 
un salice. Lo sport è per me la 
continuiti del mito nella città. 
Una. partita e un'impresa, una 
battaglia. Iliade. Ci tono sport 
che esaltano il gesto: il lancia
tore di giavellotto, per esem
pio, non guarda gli avversari, 
ma in alto, su. Tutto il peso 
deWuniverso preme troie spal
le e il polso, ruota intomo al 
suo corpo, si conficca nel punto 
esatto del lancio, un'asta che 
tocca il cielo, lo curva, s'impen
na, è immòbile, scende, e il 
punto in cui s'inchioda (deve 
esserci quel punto: se no il lan
cio sarà giustamente annulla
to) definisce una distanza, la 
potenza, la forza del lancio. 

Il calcio i invece essenzial
mente epica: non ri può gioca
re da soli (Ma il ciclismo è tut
to, epica e lirica, i Ulisse-
Maert'.ns, Aiace-Moser, ma è 
anche il corridore solo che, in 
fugo o in ritardo.sente su di si, 
tra i polpacci, le cosce, nella 
testa fissa sul manubrio, la 
condanna o il trionfo: Simpson 
che muore sull'asfalto, Ocana 
al Tour del '73, Pingeon nel 
'67). Certi gesti s'inchiodano 
come lampi, separati Ma una 
squadra e qualcosa di più: e. 
tutti gesti, ti suo nomet ta ma
glia, storia, successi, ciò che i 
stato una volta e che continua 
ad essere. Ogni squadra i in

fatti una figura. Pensate a un 
club qualunque, anche mai vi
sto giocare, e capirete cosa co
gito dire: esiste una graduato
ria di nobiltà, indiscutibile. Il 
nome, per esempio: la maggior 
parte sono nomi di città (Na
poli) o regione (Lazio), oda in
fima palestra (Juventus), no-
mi-panettore (Ambrosiana). 
Pensate al Milan: uno squillo. 
£ la città e insieme un volo, 
luce alta. Dietro c'è solo il Ge
noa, il cui nome sembra una 
barca, o un'onda. E anche Spai 
e Atalanta, o Hellas, o sempli
cemente L'Aquila, che immagi
navo alta sugli stadi, come un' 
ombra potente e infida. 

Dunque, in una classìfica di 
nobiltà, io farei una graduato
ria così: l) Milan 2) Genoa 3) 
Bologna 4) Palermo (per il bel' 
lissimo, orientale, anche se for
se un po' dandy, rosanero delle 
divise) 5) Casale. 

Quanto a Wembley '63 vor
rei chiedere ancora oggi: per
ché giocaste in maglia bianca? 
D'accordo, il rosso e il nero ri
lucevano ugualmente nello 
stadio, chissà perchè, semivuo
to. Ricordo perà, allora, una 
leggera delusione, un rimpro
vero, sola colmato dai grande 
trionfo. Si giocò nel pomerig
gio. Alla fine del primo tempo 
era 0-1 per il Ben fica di Euse
bio. Poi due suggerimenti di 
Rivero, lucente come una pie
tra, e due goal di Altafini. Ero 
felice. Il giorno dopo avrei 
comprato, con i miei risparmi, 
•La Gatzetta dello Sport». 

BREUIL-CERVINIA — Gildo 
Sartore, ristoratore al Brenne
ro, e Pasquale Gesuito, pugliese 
di Palese in servizio nella Guar
die di finanza al confine italo-
autriaco, hanno vinto la Coppa 
del Mondo di bob. I vincitori — 
campioni italiani in carica nel 
«due» e nel «quattro» — hanno 
dominato le prime due man-
ches per poi assicurarsi senza 
drammi il successo finale nella 
seconda giornata. Su una pista 
in perfette condizioni (resa si
cura da recenti innovazioni che 
hanno garantito l'incolumità di 
tutte le 26 coppie di dodici na
zioni in gara) Sartore e Gesuito 
hanno preceduto di 55 centesi
mi altri due giovani altoatesini, 
Alex Wolf albergatore a Lagun-
do e Roland Lechtaler ragio
niere ventenne di Silandro. 
Questi due atleti hanno rimon
tato ben quattro posizioni nella 
seconda giornata, mentre sono 
finiti lontani dal podio Maggi-
Negro (terzi dopo due discese). 
Alle spalle dell'accoppiata az
zurra troviamo poi Francia, 
Stati Uniti e Austria. Sensazio
nale impresa del bob USA — 
due che con un mezzo impre
stato loro dai ragazzi del locale 
Bob Lac Bleu Vitalom hanno 
stabilito il nuovo record della 
pista nella terza discesa con 
l'09" e 35. La migliore spinta 
l'hanno invece fornita t delu
denti portacolori di Romania-
due con 5" 69, Cervinia — che 
si appresta ad ospitare t cam
pionati mondiali, per la terza 
volta, nel 1985 — ha dimostra
to ancora una volta sotto il sole 
che trasformava il Cervinio in 
una pietra preziosa, di essere 
all'avanguardia mondiale in 
questo settore, dove la FISI ha 
ancora molto da lavorare se 
vuole riportare il bob azzurro al 
vertice. L'ex campione mondia
le Franco Perruquet ritiene che 
•fi si deve aggiornare con i tem
pi, non possiamo pretendere di 
competere con nazioni come la 
DDR, che pratica il bob tutto 
l'anno, dando dei ridicoli rim
borsi-spese (n.d.r. 6.000 lire al 
giorno per la cronaca) ed avere 
atleti che hanno già problemi 
per trovare un mese di libertà 
per fare le gare, altro che per 
allenarsi». Da oggi iniziano le 
prove di bob a quattro con l'Ita
lia in gara con tre equipaggi. 

Cesarino Cerise 
L'ordine d'arrivo 1) Italia 1 
(Sartore-Gesuito) 4'39"95; 2) I-
talia 3 (WolfLechthaler) 
4'40"50; 3) Francia 3 (Bara-
chin-BUIat) 441"li; 4) USA 2 
4'41"32; 5) Austria 1 4'42"27. 

Brevi 

Operato Niki Lauda 
• RIO DE JANEIRO — N*i Lauda è stato sottoposto con successo ad un 
intervento chirurgico. Lo ha srinunciato ,| chirurgo brasiliano Ivo Pitanguy dia ha 
operato I pelota austrìaco nefla sua cinica di Rio ds Janeiro. A Lauda è stata 
praticata r ablazione di una escrescenza di peBe «Ba palpebra destra eh» avrebbe 
potuto provocare altrimenti d>nni «Sa cornea ed al canale lacrimale. 

Olimpiadi: la Cina a Los Angeles 
• PECHINO — in vista delta sua partecipazione aOe OJ-mpiacS del 1984. la 
C»na ha da «n e Los Angeles un suo rzppresemante. Huang Zhong. vicepresi
dente del Comitato Ohmptco Cinese, è partito per Los Angeles dova parteciperà 
dai 14 ai 21 gennaio air assemblea den'Associ*none dei Comitati Campici 
Nanonafi. Huang Zhong. precisa l'agenzia ufficiale Nuova Dna. prender! pane 
inoltre ad -ma sessione detruffoo esecutivo del Comitato Ohmpico Intsrnazio-
nale. 

Tennis: «tricolori» a squadre 
• ROMA — Tutti i migVri giocatori italiani (ad eccezione di Ocleppo) parteci
peranno al campionato italiano a squadre di tennis che comincerà sabato. 
l'annuncio è stato dato oggi in una conferenza stampa svoltasi a Roma. 

Al campionato maser»»» di sene I A » si sono iscritte 17 squadre, a ojueeo 
femminile ricci. Tra le formaaoni favorite sono da segnalare la ScsvoM Pesaro 
(Claudio ed Adnano Panatta oltre alto iugoslavo Marco Ostoja). 1 Due Pini di 
Roma (con Barazzutti. Aloati e due dei Merteschincheri). il Sax Certo» (con 
Bertolucci. ZugareTn e Vattuone) nonché * Tennis Club Milano con Bottarzi. 
Colombo e Faro™. 

In campo femminile • da segnalare che la numero uno italiana. Sabina 
Simmonds. anche quest'anno ha rinunciato a partecipare. Tra le straniere parti
colarmente interessante la partecipazione deBa diciottenne jugoslava Gotes nafta 
Wrus Bologna, mentre la polacca Onekonsfca giocherà con * Country Club di 
Cuneo e la francese Thfcault giocherà insieme con la Porzio nella Adora Certosa. 

La formula detta serie «A» maschie prevede tre gironi ««minatori (15 gen
naio-5 febbraio) e una fase finale con le prime tre classificate di ogni girone. 

Pallavolo: «giallo» a Ravenna 
RAVENNA — La Uratocnka Suyerdlovak. compagine sovietica campione d'Eu
ropa. doveva depurare ieri sera a Ravenna un inconfo di semifinale della Coppa 
Campioni con la Teodora. Campione d'Italia di pallavolo femminile. Le sovietiche 
però non ti tono presentata. Una questione di visti mandati in ritardo, dcono i 
sovietici subito smentiti dar ambasciata italiana • Mosca. Ora la aoeiet» Materia 
non e disposta a concadere rrnvi e quindi si rimette «He decisioni data Federa-
none europea, che dovrà stabtee se dare la vittoria a tevobno a*a Teodora 
sovaSficando le sovietiche ( si parla addrittura di due anm). oppure far disputare 
l'incontro in altra data. Ultima nota di cronaca: neppure gh arbitri teduchi. 
causa la nebbia, tono riusciti e raggiungere Ravenna. 

Gli eredi 
di Monti? 

Il bob italiano era una leg
genda costruita attorno a 17 ti
toli mondiali, tre olimpici e 
due europei. Ed Eugenio Mon
ti, il -diavolo rosso», era la leg
genda nella leggenda. Il gran
de campione cortinese aveva 
cominciato frequentando le pi
ste della discesa libera e i tec
nici affermavano che sarebbe 
diventato un asso. Ma si ruppe 
una gamba e i medici gli disse
ro che con lo sci aveva chiuso. 
C'erano altri brividi a disposi
zione? Sì, c'era il bob. E il corti
nese ne fu subito sacerdote e 
maestro. Era anche maestro di 
•Jair-piay. Alcuni anni fa ai 
Campionati mondiali gli ingle
si Paul Nash e Robin Dixon 
persero un bullone e senza quel 
bullone non potevano parteci
pare all'ultima discesa. E sic
come erano in testa alla clas
sifica, e proprio davanti al 
•diavolo rosso», la cosa era 
particolarmente seccante. Be
ne, Eugenio Monti fornì il bul
lone agli inglesi che così con
quistarono il titolo. 

Monti fu grande dal '57 al 
'68. Giorgio Alverà, pure lui 
cortinese, fu campione del 
Mondo nel '75. Poi il buio. E 
l'Italia leggendaria di 22 titoli 
si perse nei posti bassi delle 
classifiche. Quando il bob da 
sport artigianale qual era si 
trasformò in disciplina guida
ta da norme ferree e da pro
grammazioni accurate e atten
te non ci fu più posto per gli 
aspiranti eredi di Eugenio 
Alanti. E anche oggi la fatica è 
terribile: i sussidi della Fisi so
no ridicoli e nessuno ha molto 
spazio da dedicare al bob che 
resta una passione da ritaglio 
di tempo e non da impegno 
quotidiano e professionale. I 
tedeschi dell'Est e gli svizzeri, 
per fare un esempio, maturano 
esperienze in 500 aiscese per 
stagione. Gli azzurri non arri
vano a farne cento. 

Il trionfo del Lago Blu è pre
zioso e farà bene al morale. Ma 
sarà opportuno valutare que
sta vittoria per quel che è. 
Mancavano i tedeschi dell'Est, 
gli elvetici campioni del Mon
do e i sovietici. Diciamo pure 
che mancavano almeno sei e-

uipaggi più forti di Italia-uno 
i Gildo Sartore e Pasquale 

Gesuito. Non gli vogliamo to
gliere niente perché hanno 
vinto sul campo e perché han
no costruito il successo con il 
sudore e con la passione. Ecco, 
li aspettiamo ad altri impegni 
augurandogli di restare salda
mente attaccati a quel meravi
glioso alto gradino del podio. 

r. m. 
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